E subito ne uscì sangue e acqua
22 APRILE (Gv 18,1-19-42)

Ci sono due modi di leggere il Venerdì Santo: come il trionfo delle tenebre sulla luce oppure come la vittoria della luce sulle tenebre. Giovanni, il discepolo che Gesù amava, ha una sola lettura o comprensione di questo giorno santo. Ce la rivela nel suo Prologo, all’inizio: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta”. Gv 1,4-5). Quanto avviene sul Golgota rivela che tutte le tenebre dell’inferno e della terra si sono abbattute su Gesù Signore, ma non lo hanno vinto, non lo hanno fatto divenire tenebra. Lui è rimasto luce radiosa di amore, carità, dono, perdono, pace, preghiera, offerta totale di sé. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Le tenebre non hanno prevalso su Cristo Signore neanche per un solo istante. La luce di Gesù dalla Croce illumina il mondo intero per i secoli dei secoli. Dalla Croce Gesù ci insegna come si ama, ci si dona, ci si offre, ci si spoglia, ci si immola, si ci priva della nostra stessa vita perché diventi vita degli altri. Mentre l’uomo per vivere la sua morte spirituale e fisica ha bisogno di nutrirsi del sangue e dell’acqua dei suoi fratelli, Gesù si priva Lui dell’acqua e del sangue e lo dona all’uomo perché ritorni nella vita, si faccia vita eterna, si divinizzi, si elevi al sommo della sua dignità.

Dalla Croce Gesù si rivela come il solo Vincitore, il solo Trionfatore sulle tenebre e sul peccato. La sua santità è così splendente da oscurare tutte il buio morale che vi è nell’umanità. Questa sua stessa vittoria oggi Gesù la dona a tutti coloro che lo guarderanno con occhio di fede e lo vedranno come l’Agnello di Dio che viene per togliere il peccatore del mondo, per sconfiggere le nostre tenebre, per eliminare la nostra disumanità, per elevarci alla condizione di Figli dell’Altissimo. La darà a tutti coloro che lo contempleranno come il Nuovo Tempio di Dio sulla nostra terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci questi occhi di fede e soprattutto un cuore di infinito amore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci e sosteneteci. 
